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Sortite terroristiche anche nella notte di Capodanno i'n\ 

$ 
e Pauroso attentato a un palazzo 

di uffici al centro di Carrara 
Nessun ferito ma 
due sezioni (PCI 

molti danni - Per ora nessuno l'ha rivendicato - Incendiate 
e DC) a Bologna - Falso allarme blocca la Roma-Napoli 

CARRARA — Un ordigno ad 
alto potenziale è stato fatto 
esplodere, causando molti 
danni, all'ingresso di un pa­
lazzo nella centralissima via 
Cavour, all'angolo con vìa 
Roma. L'esplosione è avvenu­
ta intorno alle 5, quando le 
strade erano ancora animate 
dal rientro di quanti avevano 
festeggiato fuori casa il Ca­
podanno. Nell'attentato sono 
andati distrutti i vetri ' delle 
abitazioni circostanti e di al­
cuni uffici, tra cui le vetrate 
della succursale della Banca 
Commerciale Italiana (dal­
l'altro lato della strada) e le 
vetrine di un grande magaz­
zino. Danneggiate anche due 

vetture in sosta, mentre non 
si lamentano feriti. 

L'obiettivo degli attentatori 
rimane, per il momento, un 
mistero; il palazzo preso di 
mira ospita, tra l'altro, la re­
dazione cittadina de « Il Tir­
reno », le sedi del PLI, del 
PRI, l'Associazione commer­
cianti e alcune agenzie di as­
sicurazione. 

• • • 
BOLOGNA — Due attentata 
incendiari, uno poco prima, 
l'altro poco dopo la mezzanot­
te hanno colpito due sedi poli­
tiche bolognesi: la sezione del 
PCI in via Pacchioni e quella 
della DC di via Vincenzi, dal­
l'altra parte della città. Il 
fuoco è stato appiccato con 

ordigni rudimentali e non ha 
prodotto molti danni. Li mat­
tinata la solita telefonata a 
un'agenzia di stampa ha ri­
vendicato gli incendi alle 
« squadre armate comuniste » 
che hanno cosi inteso dare — 
sono le parole testuali — e il 
buon anno alla DC e al PCI ». 

• • » 
SANREMO — Continuano gli 
attentati alle agenzie immobi­
liari della riviera: dopo quel­
lo ad Alassio che ha colpito 
l'agenzia < Muretto ». l'altra 
notte un ordigno esplosivo ha 
danneggiato la sede sanreme­
se della « Gabctti » al corso. 
provocando disastri per mi­
lioni. La serranda dell'agen­
zia che si affaccia sul Corso 

' •. -' - i 
è stata divetta dall'esplosione 
che ha devastato ancfie l'in­
terno degli uffici. Gli attenti­
ti portano la firma dei enu­
clei territoriali di contropo­
tere ». 

• • • 
ROMA — E' rimasta interrot­
ta per quasi sei ore la linea 
Roma-Napoli per una telefo­
nata anonima che annunciava 
una bomba lungo i binari. E 
traffico ferroviario ha subito 
enormi ritardi mentre alcuni 
convogli sono stati deviati ver­
so linee secondarie. 

L'allarme — che si è poi ri­
velato infondato — è scattato 
ieri alle 13,30 quando una vo­
ce anonima al telefono ha pre-
annimeiato un attentato. 

A caccia di armi 
irrompono nell'ex 

forte militare 
Sequestrata la famiglia del maresciallo che 
vi abitava - Ma da mesi l'arsenale non c'era 

VERONA — Un commando di tre terroristi armati ha fatto 
irruzione la notte scorsa nell'ex forte militare di Azzano, 
situato in strada La Rizza, a Verona, adibito fino a sei mesi 
fa a deposito di armi e munizioni. I tre sono stati sorpresi 
dall'assegnatario del Forte, il maresciallo d'artiglieria Fi­
lippo Cantore di 45 anni di Palagianelio (Taranto) il quale 
vive con la moglie. Grazia Martino di 37 anni, e i tre figli: 
Carmelo di 14, Michele di 12 e Beatrice di 11, oltre alla suo 
cera, Beatrice D'Oghiaia di 66 anni. Il sottufficiale è stato 
sopraffatto dai tre, che lo hanno legato e a grappolo » assie­
me ai componenti della sua famiglia. 

La signora Martino ha implorato uno degli aggressori a 
non mettere il cerotto alla madre, che è gravemente malata 
di cuore. Uno dei banditi — come poi è stato riferito ai ca­
rabinieri — ha'allora detto i signora non abbia paura, noi 
siamo dei militari e vogliamo soltanto le armi ». 

Dopodiché al maresciallo Cantore i terroristi hanno chiesto, 
minacciandolo di morte, dove si trovavano le armi. Una volta 
spiegato che dall'ex forte erano state trasferite sei mesi fa 
munizioni ed armi, i tre si sono allontanati. 

Che cosa è cambiato nella malavita milanese 

Quando uccidere rischia 
di diventare «normale» 

Tra i molti omicidi dell'anno passato due casi emblematici: ad assassinare sono stati 
dei « bravi ragazzi » - Accanto alla crimina lità organizzata, i balordi di buona famiglia 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Se c'è una ag­
ghiacciante immagine da col­
locare sulla copertina di un 
album dedicato alla delinquen­
za milanese nel '78 dovrebbe 
essere quella di Palmiro Lina-
ti. impiegato delle assicura­
zioni, disteso morente la se­
ra del 14 ottobre ai margini 
della parte estrema di viale 
Fulvio Testi, periferia nord 
di Milano, dove la città si 
confonde con Sesto San Gio-

- vanni. Quella sera, come tan­
te altre sere, era uscito di 

' casa per incontrarsi con al­
tri omosessuali in quei prati 
incolti che le case e le fab-

- briche hanno risparmiato. Era 
con altri due uomini quando 

' venne aggredito da quattro 
- giovanissimi che volevano ra­

pinarlo. Reagi, venne colpito 
, a calci e a pugni. Mori po-
<• co dopo essere stato accom­

pagnato in ospedale da un 
automobilista di passaggio. I 
suoi assassini fuggirono con 
un « bottino > di poco più di 

. diecimila lire a testa. 
Quando li arrestarono si 

' scopri che due di essi erano 
minorenni, che tutti avevano 
un lavoro, che nella loro vi­
ta non c'era nulla di quanto 

- rientra negli schemi del­
le « esistenze bruciate >. 

Riempivano il loro tempo 
é libero di innocenti gite sui f iu-
' mi e spendevano i soldi rapi-

' nati agli omosessuali in piz­
zeria e al luna park. Figure 
di « bravi ragazzi » che ave­
vano deciso di dedicarsi al­
l'aberrante e sport > della cac-

- eia all'omosessuale. Lo stesso 
praticato con uguale ferocia 
da altri sette giovanissimi ar­
restati poco dopo, età tra i 
sedici e diciannove anni, la­
voro sicuro, stipendio dalle 
300 alle 400 mila lire, fami­
glie per bene. 

Certo. In questo ipotetico 
album ci sono altre terribili 
immagini. Quelle di quattro 

• giovani trovati uccisi in un 
• prato alla periferia di Desio 

la mattina del 24 novembre, 
crivellati di colpi: Gianni Pe-
trone, suo fratello Carlo, il 
cugino Giovanni Petrone. e 

Gianfranco Tocchio. Quattro 
assassinati nella guerra tra 
bande. Pare che dietro la fe­
roce « esecuzione > ci siano 
due altri morti, uccisi dai 
quattro perchè avevano ten­
tato di squagliarsela con il 
mezzo miliardo pagato per il 
riscatto di un sequestrato in 
Brianza. Per ritorsione la 
strage, un mese dopo, quattro 
morti lasciati sulla brina di 
un prato come tragica, maca­
bra € lezione », anello di una 
lotta spietata fra clan 

Ci sono anche le immagini 
di altri tre uomini « giusti­
ziati » in città nella notte tra 
il 1. e il 2 dicembre: Dome­
nico Borna7zini. Carlo Lom­
bardi. Pier Antonio Magri as­
sassinati a colpi di lupara 
sotto l'abitazione di uno di lo­
ro. Biografie scarne, un de­
tective privato, uno sbandato, 
un tappezziere. Tutti tragica­
mente emersi dall'anonimato. 
per una fine tragica, carica 
di interrogativi: spiate, ra­
cket, droga? 

Davanti a queste immagini 
c'è un giudizio perentoriamen­
te semplicistico: meglio cosi. 
si ammazzano tra loro. Un 
giudizio die ignora un piccolo 
particolare: che gli assassi­
ni non sono certo migliori 
degli assassinati, che trascu­
ra quello che c'è dietro que­
ste < esecuzioni ». 

E in questa drammatica ras­
segna ci sono i volti di Cor­
rado Stronati. Tiglio del tito­
lare di un minimarket, e di 
Teodoro Colescia. un benzi­
naio. entrambi uccisi per ra­
pina da due bande di giova-' 
nissimi, probabilmente droga­
ti spinti al delitto dall'insop­
primibile bisogno di eroina. 
E c e il volto di Paolo Gior-
getti. il ragazzo di Meda, uc­
ciso dai suoi rapitori, il ca­
davere bruciato trovato in 
un'auto. 

Ma le immagini che si so­
vrappongono sono quelle di 
Palmiro Linati e di un altro 
omosessuale ucciso. Cosimo 
Princigalli, un giovane came­
riere assassinato a coltella­
te. da due ragazzi di 18 e di 
19 anni per novantamila li­
re. tante quante ne occorre­

vano ad uno di essi per fini­
re di pagare il motorino. Si 
sovrappongono e si impongo­
no non tanto perchè testimo­
niano tragicamente la sorte 
atroce troppo spesso riserva­
ta ai « diversi > quanto per­
chè ci consegnano sconcertan­
ti immagini di assassini. 
« Bravi ragazzi » i quattro che 
hanno ucciso Palmiro Linati e 
gli altri loro coetanei che pas­
savano le serate a rapinare 
omosessuali. « Bravi ragazzi » 
gli assassini del cameriere 
che talvolta si accompagna­
vano ad omosessuali. Uno dei 
due, Leonardo Bonavita. dopo 
il delitto, dicono i genitori. 
era molto turbato. Si presen­
tò in questura accompagnato 
dalla madre, compiendo il tra­
gitto in metropolitana, senza 
abbozzare un gesto di resi­
stenza, senza abbandonarsi al­
l'istinto della fuga. Per la 
prima volta nella storia del 
crimine, crediamo, un omici­
da si reca alla polizia ac­
compagnato dalla madre co­
me uno scolaro poco diligente. 
Madre e figlio girano per 
vari uffici, in mano il bigliet­
to di convocazione finché ap­
prodano finalmente negli uf­
fici della squadra mobile. Co­
sì il figlio di un calzolaio ve­
nuto tanti anni fa dalla Pu­
glia, che ha lavorato duro, 
che è riuscito a comprarsi 
una casa a Milano e una al 
paese, un ragazzo che vive 
in una famiglia tutta lavoro, 
che è stato implicato in uno 
scippo finisce in carcere con 
una pesante accusa. I geni­
tori piangono davanti allo sco­
nosciuto che è il loro figlio. 

L'altro assassino. Vincenzo 
Jorio viene arrestato a casa 
mentre sta giocando a carte 
con un fratello. Un innocen­
te. antico passatempo aspet­
tando che si raduni la nume­
rosa famiglia per l'ora di ce­
na. Il padre e la madre han­
no tirato su bene gli undici 
figli. lavorano tutti, anche 
Vincenzo lavorava con un 
cognato, uno stipendio di 
mezzo milione al mese. Ha 
continuato a lavorare tran­
quillamente anche dopo il de­
litto. Un altro sconosciuto 

apparso agli occhi increduli 
dei genitori e dei fratelli co­
me un freddo assassino. 

Uomini « giustiziati » in un 
prato della Brianza o in una 
via della città, appartenenti 
in un modo o nell'altro ad 
un mondo che si autoconse­
gna. qualunque siano le mo­
tivazioni, ad una sorte di vio­
lenza. di illegalità, che com­
pie una scelta più o meno 
meditata. Vallanzasca, Tura-
tello. i fratelli Sacca e altri 
e capi storici » della malavita 
milanese avevano compiuto il 
e salto ». al di là della legge e 
della convivenza civile, diven­
tando proTessionisti del cri­
mine, tracciando un preciso 
confine fra se stessi e la so­
cietà. Gli assassini di Palmiro* 
Linati e di Cosimo Princigalli 
sono normali, nel senso che 
abitualmente diamo a questo 
aggettivo, nessuno di loro a-
veva scelto la strada del fuo­
rilegge. Il delitto, con quel 
tremendo sprezzo della vita 
che lo segna, lo considerava­
no qualcosa di « normale » 

Non sta al cronista tentare 
frettolose e sommarie analisi. 
Ma quando dalla cronaca e-
mergono questi dati sconcer­
tanti. questa « normalità > 
che si accompagna al crimi­
ne. allora vuol dire che c'è 
qualcosa di importante che 
non funziona. Quando (e non 
solo per effetto di quello 
sconvolgente ciclone sociale 
che è - la droga) saltano 
schemi sui quali si sono 
costruite tante analisi, allora 
significa che in questa nostra 
collettività c'è qualcosa, nel 
profondo, che non va. Un 
corpo che non reagisce o 
reagisce fiaccamente all'ag­
gressione di agenti esterni, è 
un corpo malato. Cosi una 
società che «diventa tanto 
permeabile al crimine, è una 
società malata. 

Se non voghamo, come non 
vogliamo, credere ai demoni. 
dobbiamo domandarci perché 
ragazzi tutti casa-e-lavoro di­
ventino assassini, perché pos­
sano rapinare e uccidere con 
tanta facilità. 

Ennio Elena 

Giovane trovato ucciso 
a!!a periferia di Milano: 
«punizione» della mala? 
MILANO — Sul piano della cronaca nera il 1978. a Milano, è 
finito male. Gian Giuseppe Locci. un giovane di 18 anni, mi­
lanese, è stato trovato la mattina del 31 crivellato di colpi 
di pistola in una stradina dell'estrema periferia. Il corpo del 
giovane presenta quattro ferite d'arma da fuoco di piccolo 
calibro al torace, due alla testa ed altre all'addome. Gli assas­
sini hanno sparato per uccidere. , r ' „ ' * ' - . 

' Sulla vita e la personalità di Giuseppe Locci non c'è molto 
da dire. D giovane, incensurato, viveva in un modesto appar­
tamento di via Mar Jonio, con il padre e due sorelle. Le sue 
condizioni di salute (soffriva di frequenti crisi epilettiche ed era 
mentalmente un immaturo) non gli consentivano di lavorare né 
di studiare. Verso le 9,30 di venerdì scorso, era uscito di casa 
dicendo: e vado a farmi una pizza >. Nessuno, tranne il suo 
assassino, l'ha più rivisto vivo. Non è da escludere che Giusep­
pe Loca sia stato eliminato dal protettore di una prostituta 
disturbata dal giovane. 

A Casal del Marmo la festa 
è una cella con il presepe 

ROMA — 11 presepe, l'uni­
co che c'è, è in una cella 
della prima palazzina. Sta 
lì da una settimana: l'ha 
portato, U giorno di Saiale, 
il padre di un ragazzo di 
quindici anni. A Casal del 
Marmo, il carcere minorile 
di Roma, quello abitato fino 
a qualche giorno fa da Mar­
co Caruso, il ragazzo par­
ricida, l'ultimo *caso» giu­
ridico del 1978. è l'unico se­
gno di una festa insieme ad 
un modesto abete addobba­
to proprio di fronte alle in­
ferriate dietro alle quali si 
accalcano i ragazzi che 
e restano », che tra queste 
mura passeranno la « buona 
fine » e il e buon principio >. 
fiatale e Capodanno, qui 
dentro, si trascinano in una 
noia che schiaccia e impigri 
scc: una partita a biliardi 
no. una telefonata a casa. 
l'cUesa del colloquio tetti-
manale un po' più ansiosa 
di sempre, laboratori chiusi. 
animatori in vacanza, una 
tombolata, quasi si fosse in 

famiglia, e alle IO tutti a 
letto: cosi i sessanta ragazzi 
delle tre palazzine del com­
plesso di Casal del Marmo 
har.r.n passato il loro Natale: 
«Certo è brutto, uno ver­
rebbe stare a casa con i 
parenti... Che magari non 
vede mai. ma come si fa. al­
meno a Capodanno... E in­
vece stiamo qua >. 

Ce chi è entrato pjr uno 
scippo: i soldi gli servivano 
per U e baco > quotidiano 
come quel ragazzo, che dis­
se agli educatori del carcere 
«De mori min me ne frega 
gnente: basta che mòro co' 
du siringhe, una pe" brac­
cio... >: anche lui si chia­
ma Marco ed ha quindici 
anni. Di lui. ora. non si sa 
più niente. E" uscito do pò 
co sperando di non tornare. 
A meno che, come è suc­
cesso spesso, prima o poi 
non si rifaccia vivo e chie­
da vroprio a chi in carcere 
gli è ft-ytn vicino, gii ha par­
lato. lo ha ascoltato quan­
do più aveva bisogno di rac­

contare di sé. di dargli an­
cora una mano. « E" la spia 
del vuoto spaventoso che at­
tende questi ragazzi al di là 
di quel cancello» dice Ro­
berto Ricci, educatore del 
carcere. 

Ce anche chi è dentro per 
violenza carnale: sedici an­
ni. piccoltno. biondo, un'a­
ria un po' impettita, un tic 
nervoso che gli fa strizzare 
in continuazione gli occhi. 
E' uno dei pochi studenti: 
« Ci hanno beccato perché 
lei ha denunciato il fatto. 
Ma non era una violenza, 
era cosi... un gioco. Sì, era­
vamo in cinque ma lei ci 
stava. E io ho beccato pro­
prio un giudice femminista 
e comunista. M'è andata 
picprio male...». 

ti colloquio con U cronista 
è un diversivo nella giorna­
ta monotona che si passa in 
carcere: «Ci svegliamo alle 
otto e mezza e è una fati­
caccia perché fuori siamo 
abituati a fare tardi la sera 
e a •vegliarci tardi la mat­

tina. Poi c'è !*» scuola per 
chi vuole, o i corsi dove si 
impara a fare l'elettricista. 
il meccanico. A mezzogior­
no il pranzo che è uno schi­
fezza: esempio, spaghetti al 
le vongole che di vongole c'è 
solo l'odore. Alte tre e me*-
za. come Dio vuole, apre i' 
laboratorio di ceramica. Di 
pingiamo i piatti, poi la cena. 
due volte ella settimana la 
televisione. « poi a letto ». 

Dalle celle, a tre o quat­
tro letti, arriva la musica 
dei mangianastri: John Tra­
volta, Lucio Battisti, Aman­
da Lear; «quando sta vanni 
fuori uno andava a ballare 
con la ragazza, almeno la 
domenica... ». Sui muri le 
scritte: « Mario saluta ' i 
compagni della 5. cella e 
augura a tutti di uscire pre­
sto. Li ama a tutti: Luigi, 
Giuseppe, Pino e Salvatore. 
IJX repressione non passe­
rà*. • 

* Sulle pareti foto: le donne, 
prima di tutto. Bionde, bru­
ne. vestite spogliate, le ra­

gazze di carta sono sui letti 
di tutti. Poi le moto, gli at­
tori. gli eroi dei fumetti. 

Un solo pensiero fisso, ed 
è naturale, quello di usci­
re: i Sottc le feste uno ci 
pensa anche di più. Ti imma­
gini7 Fare Natale a casa. 
è tutta un'altra cosa ». 

Mentre si parla (« la vio­
lenza? Qui è come fuori, boi 
te scazzottate, gente che fa 
il "bos.ì*. E' naturale... ». 
« E' l'avvocato che ti suc­
chia il sangue... Il mio vuo 
le due milioni per farmi u-
scire. Li metterà insieme mìo 
padre, che ne so come fa. 
è manovale... ») per uno d' 
questi ragazzi arriva la 
« gran notizia ». Il telefono 
della stanzetta squilla ed è 
il direttore del carcere che 
annuncia la libertà provvi 
soria: lui. davvero, potrà. 
stare a fine anno con i suoi. 
Ma non ci crede. Continua 
tranquillo a parlare della 
sua violenza carnale che non 
è violenza, ma una « pomi­
ciata», una ragazzata. Gli 
altri ridono: «e vattene. 
no? Non sei contento? ». Ma 
il ragazzino pensa a uno 
scherzo. Passano dieci mi 
nuti prima che si convinca 
e si precipiti giù per le sca­
le. Anche per lui, almeno 
per ora, i finita. , 

Rimangono gli altri a par­
lare « Ecco, tutti così... 
Quello ha violentato una e 
lo mettono fuori, quell'altro 

, ha ammazzato il padre e e-
sce pure lui. Ma che. solo 
io devo sta qua dentro? ». 
E* il primo accenno, stanco 
e polemico, al « caso » Mar­
co Catuso: e partono a raf­
fica le risposte alla doman­
di r di dove vieni? »: Mon 
fc Cucco. Pietralata, Prima-
ratfe. Tiburtino. Sfilano i vo 
mi della geografia delle bor­
gate e delle periferie roma 
n<> Cosi si crea Videa che 
la e mala minorile » sia fui 
ta lì. nelle borgate, gonfia­
te nei decenni del « dopo 
Pasolini ». Ma non è cosi: 
cento. fatti di cronaca lo 
provano. Solo che dalla bor­
gata si passa subito al « mi­
norile»: non c'è la paratìa 
del grande avvocato, della 
famiglia borghese che fa 
quadrato a difenderti, del 
perbenismo che ti salca sul­
la soglia del commissariato. 
o magari della grossa con 
pagna di stampa. 

Il colloquio è finito. Sulla 
porta d'uscita un ragazzo si 

' avvicina e mormora: « Io 
pure so' Marco Caruso ». 

Sara Scalia 

Sempre senza nome i corpi dei 4 assassinati 

La pista delia droga 
nel delitto al Circeo 

L'inchiesta spostata in Piemonte dove forse abitava la 
ragazza - Accertamenti anche nella base USA a Gaeta 

Dal nostro inviato 
TERRACINA — Si spostano 
al nord, nelle province di 
Novara e di Vercelli, le inda­
gini sull'assassinio dei quat­
tro giovani trovati semicar-
boni/zati. giovedi sera, nella 
vecchia cava di pietra sulle 
pendici dei monti Lepini. a 
quattro chilometri da Terra 
cina. La pista che viene se­
guita è labile ma gli investi­
gatori non nascondono un 
certo ottimismo. Come è no­
to una delle quattro vittime, 
la ragazza, aveva indosso un 
frammento di calzoni e nella 
tasca sono stati trovati alcuni 
gettoni tre o quattro 
sembra — del tipo usato per 
le macchinette che distribui­
scono automaticamente il 
caffè. Su uno di quei gettoni 
era stampigliato il numero 
* 0163 » die è il prefisso tele­
fonico di numerose località 
della zona del Piemonte al 
confine tra le province di 
Novara e Vercelli. 

Ma intanto si attende l'au­
topsia sui quattro corpi che 
sabato mattina come è noto 
sono stati trasferiti dall'obi­
torio del cimitero di Terraci-
na all'Istituto di medicina le­
gale di Roma. L'autopsia do­
vrà rispondere ad interrogati­
vi precisi: primo, quando e co­
me i quattro sono stati as­
sassinati. se è vero, per e-
seir.pio. che sono stati stran­
golati. come farebbero pensa­
re i lacci che ognuno di loro 
aveva ancora al collo al mo­
mento del ritrovamento: an­
cora. se hanno ingerito so­
stanze stupefacenti e questo 
al fine di seguire con più 
convinzione (o invece scarta­
re del tutto) l'rjotesi di un 
festino a base di droga finito 
tragicamente: infine, se è ve­
ro, come aveva lasciato cre­
dere il primo preliminare e-
same delle salme, che la gio­
vane donna era incinta. 

Anche gli accertamenti sul­
l'Alfa 1750 blu targata MI e 
trovata venerdi sera a due 
chilometri dalla cava non 
vengono tralasciati. E' stato 
stabilito che l'auto appartiene 
a un rivenditore di Milano 
che proprio qualche tempo fa 
l'aveva ceduta ad un amico. 
Non si sa fino a che punto la 
pista dell'Alfa 1750 può essere 
utile all'indagine. Secondo 
moltissime testimonianze, in­
fatti. la macchina si trovava 
a S. Salviano da circa un 
mese, molto tempo prima 
cioè dei giorno in cui presu­
mibilmente è avverato l'ecci­
dio. C'è poi da tener oresente 
/ i e molto difficilmente as 
.sassini così « avveduti » da 
far scomparire ogni traccia 
(al punto che alle vittime 
hanno tolto sia le scarpe che 
qualsiasi oggetto utile alla i-
dentificazione) avrphhern po­
tuto compiere l'errore ma­
dornale di lasciare nella zona 
quella macchina. 

Appare comunque strano 
che quell'auto si trovasse 
proprio in quel luogo, a due 
chilometri dalla cava di pie­
tra. Sembra, infatti — ma an 
che su questo gli investiga­
tori rispondono con secche 
smentite — che l'uomo che 
l'aveva avuta in consegna, un 
commerciante calabrese, sia 
partito da Milano all'inizio 
di dicembre diretto al Sud e 
da allora non abbia più dato 
sue notizie. Anche questo de­
ve essere considerato norma­
le? E poi. perché i carabinie­
ri stanno sottoponendo quella 
macchina a controlli di ogni 
genere? La pista che porta 

al nord non è l'unica se 
guita. Ce ne sono altre, tutte 
riconducibili all'ipotesi di un 
tragico festino a base di dro­
ga. I carabinieri di Terracina. 
per esempio, hanno chiesto 
la collaborazione alle indagini 
delle autorità militari della 
base NATO di Gaeta. Il so 
spetto, infatti, è che i tre 
giovani trovati semicarboiiz-
zati insieme alla ragazza. 
possano essere dei militari 
USA. 

Questa indagine comunque 
potrà dare qualche risultato 
soltanto fra una settimana 
quando cioè termineranno le 
licenze di 15 giorni concesse 
a moltissimi militari della 
base. 

Sui cadaveri rinvenuti nella 
cava stanno conducendo 
proprie indagini anche gli i.i 
vestigatori della polizia. In 
particolare funzionari del 
commissariato di Terracina 
stanno accertando se esistono 
collegamenti tra l'eccidio e la 
scomparsa avvenuta pochi 
giorni fa a Viterbo di due 
giovani. I sospetti, in verità 
ancora debolissimi, si fonda­
no su due elementi: la somi­
glianza approssimativa dei 
due scomparsi con due dei 
giovani trovati semicarboniz­
zati e il fatto che i due ra­
gazzi di Viterbo al momento 
della partenza indossavano 
scarpe dì tela: anche nella. 
cava di Camposoriano sono 
stati trovati frammenti di te­
la. 

Gianni Palma 

Nuovi « no » alla ipotesi 
di scarcerare Walter Reder 

BOLOONA — Ferma presa dt posizione dell'amministra­
zione provinciale di Bologna contro l tentativi di ridarà 
la libertà a Walter Reder. Il presidente delia giunta della 
Provincia, uhmo Rlmondinl. ha telegrafato al ministro della 
Difesa Rufflni sollecitandone l'intervento perché 11 respon­
sabile della strage di Marzabotto non sia scarcerato. Rlmon* 
dini ha Inviato inoltre una lettera di solidarietà e appoggio 
alla popolazione di Marzabotto. Il tentativo di scarcerar* 
Reder — è detto tra l'altro nella lettera indirizzata al sindaco 
della città martire — deve essere respinto non per ragioni 
di vendetta, ma per ragioni di giustizia. 

Da parte sua la Federazione giovanile ebraica d'Italia, 
riunita in congresso ad Aosta, na invitato il governo Italiano 
ad assumere una posizione di estrema fermezza di fronte 
alle richieste di scarcerazione per il criminale nazista Reder, 
«affinché non si ripetano gli atteggiamenti di colpevole 
debolezza già verificatisi in occasione della fuga di Kappler». 

I 70 anni del compagno Giuseppe Gaddi 
PADOVA — Il compagno Giu­
seppe Gaddi ha compiuto 70 
anni. Iscritto alla FGCI dal 
'24 e al Partito dal '27. il com­
pagno Gaddi ha lungamente 
operato nelle file del PCI du­
rante tutto il periodo della 
illegalità. Arrestato nel '27 e 
liberato nel "32. riprese l'at­
tività clandestina fino alla 
partecipazione alla Resisten­
za nel Bellunese. Nel '45 è 

segretario del PCI di Bellu­
no e dal 1SH6 al 1961 della fe­
derazione di Padova. Svolge 
poi altre attività nelle diver­
se organizzazioni di massa e 
dall'VIII al X congresso è 
membro della Commissione 
Centrale di Controllo. Ai 
compagno Gaddi é giunto, 
tra gli altri, un telegramma 
del compagni Longo e Ber­
linguer. 

I 75 anni del compagno Aldo Magnani 
REGGIO EMILIA — Il com­
pagno Aldo Magnani ha com* 

• p.uto 75 anni. Iscritto al Par­
tito dalla fondazione, è stato 
fino al '27 dirigente dei gio­
vani comunisti prima In Emi­
lia e poi a Milano. Operalo, è 
stato animatore delle organiz­
zazioni di fabbrica del parti­
to negli anni a cavallo delle 
leggi speciali. Arrestato nel 
'27, è stato condannato a 5 
anni di carcere. Liberato nel 
'32, riprese l'attività clande­
stina. L'anno successivo fu 

nuovamente arrestato, e con­
dannato ad altri due anni di 

detenzione e ammonizione. 
Un'altra ammonizione per 
due anni nel 1938. 

Partigiano, lu a capo del 
CNL reggiano fino allo scio­
glimento. Nel dopoguerra fu 
segretario delle federazioni di 
Reggio, Piacenza, Pavia e 
Parma. Dal '66 è presidente 
della Commissione federale 
di controllo di Reggio Emilia. 

Al compagno Aldo Magnani 
sono giunti numerosi messag­
gi di auguri per il suo com­
pleanno. tra i quali quello 
dei compagni Longo t Ber­
linguer. 

COMUNE DI RAVENNA 
Avviso di gare d'appalto 

1 II Comune di Ravenna Indirà, quanto prima, sei di­
stinte licitazioni private per l'appalto dei seguenti la­
vori: 

a) ampliamento e trasformazione ex scuola elemen­
tare «G. Garibaldi » in Porto Corsini (base L. 101.900.000): 

— opere di urbanizzazione primaria nei PEEP delle 
seguenti località: 

«base L. 128.120.000) 
(base L. 140.450.000) 
(base L. 162.225.000) 
(base L. 208.950.000) 
(base L. 114.490.000) 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà mediante 
licitazione privata ai sensi dell'art. 1 comma A) della 
legge 2-2-1973 n. 14 con il metodo di cui all'art. 73 let­
tera C) del D.L. 23 5-1924 n. 827 e con il procedimento 
dell'art. 76 commi 1. 2. 3. 

Gli interessati, con domande specifiche indirizzate a 
questo Ente, possono chiedere di essere invitati ad ogni 
singola gara entro 10 giorni dalla data del presente 
avviso. 
Ravwna, ? «""nnsiiQ 1979 

b) Savio 
ci S. Stefano 
d) Roncalceci 
e) Ponte Nuovo 
f) Grattacoppa 

Il Segretario Generale 
G. Lazzano 

Il Sindaco 
A. Cflno^anl 

COMUNE DI RAVENNA 

Avviso di gare d'appalto 
I] Comune di Ravenna indirà, quanto prima, tre distinte 
ricitazioni private per l'appalto dei lavori di costruzione 
delle reti di fognatura nera nei centri abitati di: 

— Marina Romea (base d'appallo L. «93.000.000) 
— Porto Corsini (base d'appallo L 407.700.000) 
— Casalborselli (base d'appallo L. 444.C77.0M) 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà mediante lici­
tazione privata ai sensi dell'art. 1 comma A) della legge 
2 2-1973 n. 14 con il metodo di cui all'art. 73 lettera C) 
del D.L. 23 5 1924 n. 827 e con il procedimento dell'art. 76 
commi 1.-2.-3. del Regolamento per l'amministrazione 
del Patrimonio e contabilità dello Stato. 

Gli interessati, con domande specifiche indirizzate a questo 
Ente, possono chiedere di essere invitati ad ogni singola 
gara entro 10 giorni dalla data del presente avviso. 

Ravenna. 2 gennaio 1979 

fi Segretario Generale II Sindaco 
G. Lazzano A. Canosani 

CGIL 
Almanacco 
1979 
Leggere, conoscere 
partecipare 


